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Egregi SPOSI 



r esieggiare le vostre Nozze, offerendovi 
un attestato di cordiale affezione, onorar la 
memoria d'un nobile ingegno, decoro della 
vicina Este sua patria, e dar in luce qual- 
cosa veramente utile sotto V aspetto lettera- 
rio e morale; eccovi senza più lo scopo che 
ci siamo proposto, e che per la gentile con- 
discendenza dell'illustre Padovano Capitolo 
speriamo aver raggiunto col far di publico 
diritto due Lezioni Scritturali di monsig. 
Nicolò Scarabello. 

L'avvenimento esposto in esse, benché lon- 
tano assai da' nostri tempi e costumi, nulla 
però ha perduto della sua importanza, e 
può in 'ogni età esser fecondo di opportune 
applicazioni. La narrazione poi ci parve 



così maestrevolmente condotta, che se una 
volta torni gradevole, piacerà ancora ripe- 
tuta te dieci: merito .senza dubbio grandis- 
simo di quello stile semplice e di quel lu- 
cido ordine, a cui mentre invano sudando e 
faticando molti aspirano, giugneva si spon- 
tanea la penna del eh. .-tutore. Accogliete, 
O egregi Sposi, colla innata vostra cortesia 
le felicitazioni sincere de' vostri amici 

ifontatjnanii ti 25 pennuto 1859 



SPOSALIZIO DI REBECCA 

LEZIONI SCRITTURALI 
NICOLÒ D." SCARABEI LO 



I. 



AMIAMO MAISDA IL SERVO NELLA HESOPOTAHIA l'EB TROVA» 
SOGLIE Ali ISACCO 

Leto li 90 giugno 1830. 

Se la morie della moglie d' Àbramo porse occasione 
at sacro storico di darci alcuni particolari ragguagli delle 
pratiche di quc' tempi , che non ci aveva mai dati alla 
morto di vcrun altro, il matrimonio d'Isacco figlio di 
Abramo nuova occasione gli porge di metterci per la 
prima volta soli" occhio ad una ad una le circostanze 
tulle che lo precedettero ed accompagnarono. Eppure di 
matrimonii e di morii tutta si compone mi da principio 
la serio delle umane generazioni. Ciò non è senza gran- 
de mistero, ascoltatori umanissimi. Abramo ci annunzia 
più chiaramente e più precisamente d'ogni altro antico 
l'epoca destderatissima della redenzion nostra. La divina 
misericordia a lui palesar si compiacque i suoi consigli 
in modo particolare, lui costituì capo d'un immenso nu- 
mero di fedeli, a luì promise che nel suo lontano discen- 
dente le genti tulle, venula la pienezza dei tempi, rice- 
verebbero benedizione: e inlese Abramo, e spingendo il 
gnardo sicuro nella caligine dei secoli avvenire conobbe 
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la nascita del Messia, si rallegrò, esultò. Di lui quindi, 
come del padre dei veri credenti , parlò assai più diffu- 
samente Mose; e non contenta di parlare di lui, con egua- 
le amore, dirò cosi, parlò di Sara degna di lui compa - 
gna, e d' Isacco figlio degnissimo di tanto padre. E sic- 
come non d'Ismaele, ma d'Isacco dovea propagarsi la 
eletta famiglia ordinala a dare alla terra il Messia, cosi 
del suo matrimonio prende a discorrere minutamente, e 
tali c (ante cose ci narra, e cosi piene di dottrine e di 
ammaestramenti, che facil cosa è a vedere come intenda 
di dare a quest'epoca tutto quel lustro che inerita la sua 
importanza e la sua gloria. La sposizione dei fatti ebe si 
contengono nel capo vigesimoquarto del Genesi (ornerà 
piacevole a tulli, ma vantaggiosa principalmente a chi è 
disposto ad incontrar matrimonio. Ed è ben ragionevole 
ehe se l'unione di Àbramo e di Sara diede utili lezioni 
ai maritali, il matrimonio d'Isacco con Rebecca dia le- 
zioni egualmente utili a chi ha in animo di marcarsi. 
Bealo, dice l'Ecclesiastico, il marito di buona moglie: 
Mulierit bonae fienili,* vir. Infelice il maritò di moglie 
cattiva. Meglio per lui abitare coi leoni e coi draghi, che 
con una donna di pravo costume: Commorart leoni et 
draconi nlacebil, quam habilarc cum mulìere nequam. 
E per dir tutto in una soia parola, sappiate, dice Io Spi- 
rito Santo, che la casa, i poderi, le ricchezze ci vengono 
dai genitori, ma che una buona e saggia moglie è dono 
speciali! di Dio. Eppure che mai non ci viene da Dio? 
Domm et dmliac dantur a parentibus, a Domino au- 
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tetti proprie turar jmutem. E di lai dono appurilo volle 
Iddio far copia ad Isacco. Veggi a ino lo. 

Giunto Isacco all'età di quarantanni, Abramo, che ne 
a ven già compiti ccnlo c quaranta, penso ch'era tempo 
di dargli moglie; c ciò avvenne Ire anni dopo la morie 
di Saro. Confrontate insieme V età di questi tre perso- 
naggi, e troverete, senz'aver uopo di prova aritmetica, 
il conio giustissimo. Non dice espressamente la Scrittura 
per qual ragione Abramo, moria Sara, tanto lardasse a 
maritaro suo figlio, ma tutto fa credere che fosse per non 
interrompere colla solennità delie nozze quel lutto che 
volle prolungato ad un intero triennio. Questo tempo a 
noi pare lungo soverchi amen le, signori; ma tutte l'eia e 
le nazioni hanno i loro usi particolari. Non si costumava 
allora vestire il bruno, o annodar nastri e cucire fet- 
luccie negre alle vesti; ma prolraevasi invece il tempo 
delle lagrime. Cangiano gli usi : adesso questo tempo si 
abbrevia, e si sostituiscono invece i segnali esterni della 
mestizia. Qual delle due maniere fosse o sia più signifi- 
cativa di dolor vero, ditelo voi a voi medesimi, ch'io 
certamente non vo' dir cosa spiacevole ai più. Proseguia- 
mo. Abramo dunque molto avanzato in età pensò a dar 
moglie ad Isacco, e voleva dargliela bella non solo, ma 
buona di cuore, diritta di mente, docile, saggia, adatta 
in somma all'aurea indole ed ai costumi angelici di suo 
figlio. Le Cananee discendenti da Canaan , fra le quali 
viveva, mancavano delle doli eh'ei ricercava, perchè, co- 
me sapcle, questa discendenza era assai degenerala e 
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corrotta. Si risovcnnc allora delle notizie clic gli erano 
pervenute qualche anno prinia dalla Mesouolamia , dove 
avea lascialo sessanlacinque anni addietro suo fratello 
Nacor. Sapeva ebe Iddio gli aveva dala succession nu- 
merosa, e si persuase, non senza ragione, che in quella 
famiglia si fosse conservata piucchè in altra la purità dei 
costumi e il cullo del vero Iddio. Chiamò quindi il più 
antico de' suoi servi, quello che presedeva a tutti i suoi 
beni ed amministrava le cose sue, uomo di lunga spe- 
rienza e di sperimentato servigio, che colla sua fedeltà 
ed avvedutezza tutta aveva ottenuta la confidenza e fi- 
ducia del suo padrone. Credono gl'interpreti, ed io eoo 
loro, che quest'uomo fosse quell'Eliezer,al cui figlio, co- 
me abbiamo veduto al capo decimoquinto, avrebbe Abra- 
mo lasciali in eredità lutti i suoi averi, se figli non avesse 
avuti dalle sue mogli. Chiamatolo dunque a se gli disse: 
Odimi, Eliezer; io va' dar moglie ad Isacco, ma non vo' 
dargli alcuna delle Cananee. Va nella terra dove abitano 
i miei consanguinei, e secondo la tua prudenza e saga- 
ci là, scegli quella giovine che più ti sembra affarsi a 
mio figlio per doti d'animo e di corpo, e me la conduci. 
Giura dunque che non mi condurrai Cananea alcuna, c 
che.. .. Ma piano, signore, prima ch'io giuri, soggiunse 
Eliezer. E se la danna ricusasse di venir meco, dovrò 
forse condur tuo figlio al luogo dove si trova? Questo 
no, rispose Àbramo, non dovrai condur mio figlio là 
donde partii. Il Signore del cielo e della terra, che mi 
trasse dal mio paese natale, mi giurò che darebbe alla 
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mia discendenza questa ferra che abilo. Se fa donna non 
vorrà seguirli, lasciala: li sciolgo dal giuramento: io 
non voglio certamente donna indocile e ritrosa. Ma de- 
poni ogni dubbio, cbè il Signore manderà il suo angelo a 
precederli nel luo viaggio, sicché col suo aiuto condur- 
rai senza ostacoli moglie tale a mio figlio qual io la de- 
sidero. Rassicurato Eliezer da queste parole giurò d'ese- 
guir lutto con fedeltà, e consistè la ceremonia del giura- 
mento nel porgli la mano sotto la coscia come gli avea 
ordinalo Abramo. Questa maniera di giurare, la quale 
sappiamo non essersi usata che un'altra volta da Gia- 
cobbe, chiama il sorrìso sulle labbra impudiche di qual- 
che libertino, ma dà una cognizione di più agli studiosi 
delle antiche cose, e porge motivo ai Santi Padri di rav- 
visar in essa un mistero. Molte e molte furono aulica- 
mente le maniere di giurare. Si giurò pei superi e per 
gl'inferi: si giurò pel capo e peglì occhi delle persone 
più care: si giurò mettendo la mano sul pugnale e sulla 
spada. Che meraviglia che siasi anche giuralo mettendo 
la mano sotto la coscia? È pazzia beffarsi degli usi delle 
nazioni quasi che fra noi pure non vi sieno usi da farne 
le beffe. Avvertite, dicono i Santi Padri, che dalla carne 
di Abramo doveva uscire il Messia vero Dio e vero uo- 
mo; e veneralo quindi in silenzio il mistero del giura- 
mento. Il terso, dice santo Agostino, toccava il fianco, e 
giurava pel Dio del cielo e della terra. Certo non errò 
Abramo comandando al servo di far con. Ma perchè 
pieno di spirito di profezia sapeva che dal suo fianco. 
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cioè dalla sua discendenza Cristo Signore sarebbe nato; 
però quando il servo toccava it fianco di lui, egli pel 
Dio del ciclo e della terra giurata. Com'ebbe giuralo, 
scelse Eliezer dieci cammelli, il fiore della Diandra dei 
suo padrone, gli alleali, li caricò delle più preziose cose 
che v'avessero in casa d'Abramo, e fallosi seguire dai 
servi necessari! a guidarli e ad averli in cura, volse il 
cammino verso la Mesopolamia, e propriamente verso di 
Caram, dove abitava la famiglia di Baluele figlio di Na- 
to r, Il viaggio non è breve, signori, e disagialo sicu- 
ramente. Lasciamo dunque che vadano lenti i servi del 
Patriarca , e tratlcniamci frattanto a far qualche osser- 
vazione. 

Nessuno, o quasi nessuno vorrà chiedermi perchè in 
questo viaggio siasi data la preferenza ai cammelli. De- 
v'esser noto presso che a tutti esser questa l'ordinaria 
cavalcatura di quelle contrade non solo ai tempi d'Abra- 
mo, ma eziandio ai nostri , sebben sia probabile che an- 
tichi ssim amen te non vi mancassero cavalli, come non ne 
mancano neppure adesso Quegli immensi paesi sterili in 
gran parie e soli lari i, coperti di nuda sabbia, non ralle- 
grati talvolta per lungo trailo nè da un'erba, nè da un 
cespuglio, bruciali da un sole ardenlissimo, poveri, anzi 
poverissimi d'acqua, domandano, chi li vuol traversare, 
bestie sobrie, tempera n l issimi; , resistenti al lavoro, pa- 
zienti olire modo della sete e del calore. E tale è appun- 
to il cammello avvezza alle privazioni Cd alla fatica (ino 
dall'età tenera, cui basta un'ora di riposo al giorno, e 
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l'ordinario alimento di pochi cardi c di poche radiche 
d'assenzio, oppure una focaccia di doccinoli di datteri pe- 
sti, che in otto giorni può trascorrere trecento leghe, clic 
in (ulto questo tempo si contenta di bere una o due 
volle al più, che porla pesi enormi, ed ha men uopo di 
cibo quanto più ha di carico, dono singolarissimo di prov- 
videnza materna agli abitanti del deserto, che li provve- 
de di cibo colta sua carne, di bevanda col suo latte, di 
veste col suo pelo molle e delicato al pari della lana, che 
persino co' suoi escrementi porge esca al fuoco, salo am- 
moniaco al commercio, che gli accompagna fedele, li se- 
gue docile, e prende lena c coraggio al suono certamente 
non delicato di loro canzoni arabiche. Santissima Prov- 
videnza, quanto sei meravigliosa nelle tue creazioni ! 
Dicci di questi animali benefici prese con se Eliezer per 
condursi con quel treno dignitoso ehe s'addiceva alla 
ricca famiglia del suo signore, per dar di essa alla fami- 
glia di Naeor un'idea vantaggiosa: avvedimento necessa- 
rio a que'tempi, ne'quali mancavano o scarseggiavano i 
modi d'informarsi della condizione di chi era lontano, 
per accogliere ed adagiare la sposa con lutto quel se- 
guilo che a lei fosse piaciuto di trarsi dietro; e per tras- 
portare non già a casa dello sposo, bensì a quella della 
sposa la dote. Era costume a que'tempi, signori miei , 
che non già le spose portassero la dote ai mariti, ma 
che i mariti dotassero le spose; il qual costume per quan- 
to bello sembrar possa alle famiglie che hanno donne da 
dure a marito, ove si volesse introdurre anche fra noi, 
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cangerebbe assai presto, son per dire, io un deserto di 
Arabia ogni città. S'è tanto diffìcile trovar marito col 
solletico di bella dote, cbe mai sarebbe se il marito me- 
desimo dovesse darla ì Eppure quell'antico costume non 
era infecondo di buoni effetti, cliè difendeva almeno dal 
fumo della vanità e dagli spiriti dell' indocilità e della 
pretensione certe testoline donnesche cbe con logica ro- 
manzesca sulla ricchezza della dote fondano il diritto di 
rovinare le oneste e deluse famiglie. Ma basta di ciò . 
Quel che più desta meraviglia è come Abramo, anziché 
mandare Isacco a scegliersi quella sposa che più gli en- 
Irasse nell'animo, ne desse l'incombenza ad un vecchio 
servo. Chi è questo servo? domandasi. Qual autorità Do- 
leva egli avere sulla volontà e sugli affetti d'Isacco? Era 
poi certo Abramo che la scelta di lui sarebbe stala di 
pieno aggradimento del figlio? E trallavasi d'un vincolo 
perpetuo, da cui tutta dipende la felicità o infelicità della 
vita. £ poi, cos'è questo matrimonio alla cieca, senza ve- 
dersi, senza praticarsi prima, senza conoscer l' indole e 
le propensioni reciproche? Cosi non si usa fra noi. Si, 
miei signori, così non si usa fra noi, e Dio volesse che 
non si usasse anche tanta dimestichezza quanta non si 
usava allora. Molle cose si potrebbero rispondere. Si po- 
trebbe portare in campo la costumanza de' tempi, della 
quale qualche rimasuglio rimane anche adesso. Si potreb- 
be dire cb'Eliezcr era stalo forse l'aio e l'educatore di 
Isacco, che arca conservala sopra di lui pienissima au- 
torità, che in lutti gli affari avea date prove di (alo una 
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destrezza ila mel i tarsi la fiducia non solamente del pa- 
dre, ma eziandio del figlio. Tulle buone ragioni che per 
altro non giustificherebbero abbastanza in cosi grave af- 
fare la condotta di Abramo. Questa si che lo giustifica. 
Abramo era il prediletto di Dìo, il fedele a Dio, né avan- 
zava passo, o intraprendeva cosa che non prendesse lu- 
mi e consiglio da Dio. Non è quindi a dubitare che il 
santo Patriarca operasse in tal modo o per ordine espres- 
so, o per consiglio di quel Signore che sempre visibil- 
mente lo governava. E siccome deve aver messo a parte 
di tutto questo anche Isacco, cosi trovò in Isacco quella 
docilità che in caso diverso avrebbe forse inutilmente 
desiderala. Tanto è ciò vero che alle difficoltà che gli ve- 
nivano proposte dal suo servo Eliezcr, rispose quelle me- 
morabili parole: /pie, cioè Iddio, mitici angeium luunt 
coram te, et accipies inde tixorem /ilio meo . La scelta 
dunque, propriamente parlando, non era d'Eliezer, era 
di Dio. E doveva avvenire in tal caso ciò die avvenne 
in altri, cioè che Eliczer credesse di sceglier egli la spo- 
sa ed usasse quindi lutti i possibili avvedimenti che as- 
sicurar potevano una buona scelta, ma che in fatto non 
fosse che un istrumento cieco di Provvidenza. Queslo è 
modo ben più sicuro che scegliersi la sposa da se-. L'uo- 
mo s'inganna, ma Dio no; e' sa ciòch'è buono realmen- 
te, ciò che dee piacere, ciò che conviene. E quando ci 
entra la sua immediala virtù c'è amore, c'è concordia, 
c'è vera felicità anche se gli sposi non si sono mai nè 
veduti, nè trattati, ne addimesticali . Ma non perdiamo 



di vista Elieur eh' e già arrivato (lupo luogo cammino 
pressa di Caram, dove abitava la famiglia di Nacor. 

Volgeva il sole al tramonto quando vi giunse, nè vol- 
le subilo entrarvi, ma soffermassi al di fuori, e fe' ripo- 
sare i suoi cammelli presso d' un pozzo, o voglia m dire 
fontana. Era l'ora nella quale solevano le fanciulle della 
città, fossero d'illustri o di poveri genitori, uscire co' 
loro vasi ad aliinger acqua per rinfrescare le loro greg- 
eie ; coslume assai semplice e lutto proprio degli Orien- 
tali, conservatoci in altri luoghi della Scrittura, e in Ome- 
ro medesimo che le figlie dei re conduce al fonie per 
questo uffizio, oppure al fiume a risciaquaro il bucalo. 
Chi ha letto l'Odissea, quel bellissimo quadro delle au- 
liche usanze, me tie farà fede. Avvisò Eliczcr esser quella 
opportuna l'ora d'averle tulle sotl'occhio, di esaminarle 
a suo grande agio ad una ad una nella loro figura e nei 
loro naturali movimenti senza che c'entrasse artifizio di 
sorte a nasconderne o contraffarne i difelli. E nulla di 
meglio se altro non si fosse cercalo che vaghezza di cor- 
po e leggiadria di membra : ma questo era il meno. Con- 
veniva investigarne e conoscerne anche lo doti dell'ani- 
ma e le disposizioni del cuore, e slava in ciò appunto la 
moggiore difficoltà. Perchè voltosi a Dio, nel quale con- 
fidava unicamente: Signore Iddio del mio padrone Abra- 
mo, disse fra se, ora è tempo d'assistermi, ora è tempo 
d'usare la vostra paterna misericordia col vostro servo, 
liceo, io sono presso di quesla fonLe, dove Ira poco ver- 
ranno per acqua le fanciulle della cillà, Ira le quali sce- 
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glier devo la sposa d'Isacco. Ma come non ingannarmi 
senza il voslro concorso? Mi viene all'animo un pensie- 
re, ed è di chieder acqua a quella che più delle allrc 
colpirà il mio guardo. Se la fanciulla non solo mi sarà 
cortese, ma si offrirà inoltre spontanea ad inacquare i 
miei cammelli, sia questa la scelta da voi, la destinata a 
sposa del mio padrone; sia questo il segno che m'assi- 
curi del voslro favore e della vostra misericordia verso 
d'Isacco. Cosi diceva il buon vecchio, e sì dicendo c'in- 
segna come per non errare nelle nostre scelle sia d'uopo 
sempre ricorrere colla preghiera all'Attissimo. Ma questo 
segnale, dirà taluno, non era forse assai lieve cosa per 
ben conoscere una fanciulla? Meno di quel che si pensa, 
signori. Un allo di cortesia non isludialo ed artificioso, 
ma naturale ed ingenuo, per quanto picciola sia la cosa 
di che si tratta, vale assai più che un'azion clamorosa a 
spiegarci il carattere d'una persona. Un illustre benefi- 
zio non move sempre da bontà di cuore : move bene spes- 
so da orgoglio, da vanità, da interesse, da amore di ce- 
lebrità. Ma un picciolo benefizio opportuno, un'attenzione 
geniale che sfugge all'altrui guardo, che muore appena 
nata, e non muore in animo gentile che la riceve, è sem- 
pre specchio d'una bell'anima, d'un' anima dolce, affet- 
tuosa, educala alle virlù benefiche ed ospitali. Questo 
piuttosto sarebbe a domandare, se bene o male facesse il 
vecchio a chiedere a Dio questo segno, e più ancora a 
porvi fiducia. Chiedere un segno a Dio è lo stesso che 
tentarlo. Por fiducia in un segno che non ha con nessi o- 
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ne veruna divina, naturale, umana culi' effetto cbe si 
contempla, è un dar fede a pratiche vane e superstizio- 
se; dunque fece male Eliezer. Non signori. La quistione 
vien promossa da sant'Agostino, da s. Gio. Grisostomo, 
da s. Tommaso e da altri che sottilmente la trattano Io 
mi spaccierò in brevi , ma chiare parole. Convien ram- 
mentarsi che tutto questo affare era condotto da Dio. 
L' angelo del Signore, avea detto Abramo al suo servo, 
ti precederà , e sarà col suo soccorso che sceglierai la 
sposa a mio tiglio. Quindi il buon vecchio confidava in 
Dio solo e nell'angelo suo ministro. Arrivata il gran 
punto, eccolo volgersi fervorosamente a Dio, da cui non 
è a dubitare, cbe suggerito non gli venisse il segnale cbe 
domandò. Fu dunque fiducia la sua, non presunzione; fu 
preghiera, non arroganza; supplicò, non tentò: e la fidu- 
cia, e la preghiera, e la supplica erano appoggiate alle 
divine promesse. Cbe se per ispirazione divina chiese un 
segno, questo segno non connesso necessariamente col- 
]' effetto, come indizio però d'indole generosa, pietosa, 
vi si congiungeva per virtù dell'Altissimo. La Storia Sa- 
cra in ciò che si riferisce a Dio direttamente esige una 
critica assai diversa da quella ch'esige la storia profana. 
Del resto fuori di questo caso non è permesso chieder 
segnali a Dìo, o prestar fede ad indizi! non collegati in 
veruna maniera cogli effetti. Eppure quanti vi prestano 
fede ! Quanti si rallegrano o si conturbano alla vista di 
cose frivole, accidentali, ridicole! Sogni, incontri fortui- 
ti, osservazioni.... tulle pazzie. Che se infetto di questa 
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lue piucchè anile comparve anche taluno di quegli orgo- 
gliosi clic col capo s'eressero sopra Iddio, e coi piedi 
conculcarono l' inferno, ringraziamo la Provvidenza che 
la imbecillii;) o villa loro mal difesa dalla forza dell'ar- 
mi o dell'ingegno ci palesò. 

Aveva appena terminala Eliezer la sua preghiera, che 
cominciarono le giovinette a uscir della città colle lor 
urne vagamente appoggiate o al braccio, o alle spalle, o 
alla testa. Mosè non fa menzione che d'una sola, ma che 
fossero molte possiam dedurlo dali'aver egli detto ch'era 
questa la pratica generale di quel paese. Immaginate, si- 
gnori, il grazioso spettacolo. Cento e cento allegre giovi- 
nette, serene come il bel ciclo di quel paese, avanzarsi in 
festevoli drappellelti verso la Tonte chiaccherando, o ri- 
dendo, o canterellando com'è loro usanza, chè la gioven- 
tù di tutti i paesi non alterata ancora dalle diverse ma- 
niere nazionali si rassomiglia per ogni dove. Le adocchia 
allento Eliezer, ed una fra le molte ne osserva che si di- 
stingueva per ccrli movimenti graziosi e maniere vivaci 
si, ma decorose oltre modo; nella quale, come se gli fu 
avvicinala, avvisò una sorprendente bellezza sia nell'ar- 
monica conformazion delle membra, sia nelle forme c 
nell'espressione d' ingenuo sembiante: Puella decora ni- 
mis virgoque pulcherrima. Era questa Rebecca figlia di 
Batuelc, e nipote di Melca e di Nacor fratello d'Ahramo. 
Lieve lieve ella vassenc coll'allre alla fonte, tuffa l'urna, 
l'empie d'acqua, con bel garbo sollevala, l'appoggia al 
braccio, la ripon sulla spalla, c tutta elisili volta senz'af- 
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fanno o fatica ritorna. Per bellezza c per grazia non è a 
dubitare, dice Ira se il buon vecchio, è questa l'eletta: 
manca peraltro il più. E immantinente si leva di terra, 
se le fa incontro com'uomo stanco, dicendo: Bella giovi- 
netta, se non v'è grave, permettete che mi bagni alcun 
poco nell'urna vostra le labbra inaridite dal lungo viag- 
gio. Volentieri, Bebecca rispose, e con granosissima agi- 
lità rilira l'urna, la posa sulla mano innocente, l'inchi- 
na, e appaga il buon uomo che in quel punto non avreb- 
be cangiala quell'acqua col vino più saporito e robusto : 
Celcriterque depotuit kydriam super vinoni tuoni, et 
dedtt et polum. Jlcuto ch'ebbe, nell'atto che rialzava gli 
occhi a farle i dovuti ringraziamenti : Vuoi tu, soggiunse 
Bebecca, che inacqui anche i tuoi cammelli? A quesle 
parole, che racchiudevano il segno desiderato, per la 
piena della contentezza non seppe dare risposta Eliezer: 
ma la cortese senz'attender di più, riversala l'urna nelle 
pile a ciò destinale, ed invitale a questo pietoso uffizio, 
com'è a credere, le suo compagne, tant' aequa attinse e 
rovesciò in pochi istanti, che lutti i cammelli si disseta- 
rono. Taceva Eliezer e conlemplava attentamente, come 
quegli che a vista di tanta bellezza e urbanità non dava 
fede appena a se slesso, e sempre più voleva assicurarsi 
se Iddio avesse realmente felicitata il suo viaggio. Disse- 
tati clic si furono anche i cammelli, Eliezer prima ch'ella 
s' accomiatasse trasse fuori due pendenti d'oro del peso 
di due sicli, ornamento o degli orecchi o della fronte che 
fossero, e poi due braccialetti d'oro essi pure del peso di 
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dicci sicli, c prcgoila di uccellarli in segno di gratitudi- 
ne. Con modesta compiacenza guarda; ali la fanciulla, ed 
egli a lei : Di cbi side figlia, bella giovinella? Di Baluele, 
ella rispose, tìglio di Melca e di Kaeor. Avreste per av- 
ventura, ripigliò il vecchio (notale bene che a quel tem- 
po non e'erano pubblici alberghi), avreste per avventura 
in casa vostra luogo da ricovrar me, i miei compagni, i 
miei cammelli ? Spazio grande per albergarvi tutti n'ab- 
biam certamente, disse Rebecca, e paglia e fieno pe' tuoi 
cammelli in abbondanza: ma permettimi prima che pas- 
si parola alla mia famiglia. E detto ciù, lieta del dono, 
il quale se non era preziosissimo in se, perché tuli' al 
più polca valere ventiquattro talleri della nostra moneta, 
ma preziosissimo almeno per la cortesia del donatore, 
agile ed olezzante innocenza come un'aurelta di prima- 
vera uscita appena da un giardino, affrettò alla sua ma- 
gione. Con qua! cuore si restasse Eliczer, non vel dirò. 
Questo so, perchè ce lo dice la Scrittura, che partila Re- 
becca chinossi profondamente a ringraziare ed adorare 
l'infinita Maestà e Provvidenza dell'Altissimo Iddio di- 
cendo: Che sia benedetto il Signore Iddio de! mio padro- 
ne Àbramo, benedetta la sua misericordia che lo protesse 
costantemente, benedetta la sua veracità nel l'adempiere 
le sue promesse. Ecco ch'ei m' ha condotto direttamente 
alla casa del fratello del mio padrone, alla quale erano 
rivolti i miei passi. Qui m'arresto, signori, per non dar- 
vi noia soverchia. Il restante della storia nella prossima 
ventura Domenica. 



22 

Giovani, se disposto ad incontrar matrimonio qui re 
n'ò alcuno, gran lezione è questa per voi. Il matrimonio 
istituito da Dio per propagare l'umana spezie, sollevalo 
da Gesù Cristo alla dignità di Sacramento per santificarlo, 
non è fonte di felicità se non allora ebe vien formalo da 
Dio medesimo. Dio non conduce no adesso visibilmente 
la donna al marito, come condusse un giorno Eva ad Ada- 
mo, Rebeeca ad Isacco: ma la conduce invisibilmente eol- 
le sue grazie e co' suoi conforti, quando si contrae il ma- 
trimonio per l'oggello, pel fine e secondo le norme sta- 
bilite da Dio. Non l'ambizione, non l'entusiasmo, non il 
capriccio, non r interesse, non la passione dee dirigere ta 
v os Ira sedia: ma la saggezza, ma la prudenza, ma il ti- 
mor dell'Altissimo. Ricordatevi che le apparenze ingan- 
nano, che non è sempre oro quello che luce, che l'om- 
bra della virlù si prende spesso per la reallà. Si vede la 
bellezza e piace, la grazia e seduce: il cuor non si vede. 
Si pensa spesso di trovare un angelo, un tesoro, una fe- 
licità: si Irova invece una Itera, un'immondezza, una 
disperazione. Fonte della possibile umana felicità sarà il 
matrimonio se sceglierete con riflessione e maturità, se 
v'innamorerete più delle doli dell'animo che di quelle 
del corpo, se vi lascierele reggere dalle persone assen- 
nale e specialmente dai vostri genitori , se invocherete 
fervorosamente lumi e consigli da Dio. Quegli che insti- 
lui e santificò il malrimonio, quegli solo può felicilarlo. 
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Il timore di abusare della cortesia vostra eoli' allar- 
gare di troppo i confini che mi sono discretamente pro- 
posti Delle mie lezioni, mi fece sospendere nella passata 
Domenica, A. U., la narrazione nel luogo appunto in 
cui per avventura lo si sarebbe meno desideralo. Tal è 
l'indole e l'importanza delle circostanze che precedet- 
tero e accompagnarono il matrimonio di Rebecca con 
Isacco, tale il carattere de' personaggi che vi hanno par- 
te, cosi pittoreschi i gruppi, e freschi e rugiadosi, dirò 
cosi, i luoghi che ti sì affacciano alla fantasia, che co- 
minciala una volla la storia, ami di proseguirla non in- 
terrotta mente sino alla fine. Ed infatti un vecchio padre 
esercitalo io ogni genere di dure pruove, integerrimo, 
santo, sollevalo all'onore di rivelazioni sublimi, che al suo 
desideralissimo figlio vuol dar moglie conforme ai suoi 
puri costumi; un duci I issi ino figlio che attende la sposa 
dalle mani del padre come dalle mani di Dio; un servo 
fedele che, depositario della fiducia d'ambedue, lungo 



viaggio inlrap rende con (reno maestoso per eseguire ono- 
revolmente la non facile incombenza, e che Dell'invisi- 
bile soccorso di Dio c dell'angelo suo ministro unica- 
mente confida: una giovinetta nella quale non sai se più 
splenda la bellezza e la grazia del corpo virgineo, o la 
cortesia c l'ingenuità dell'animo composto a virtù: l' in- 
contro quasi fortuito di questi due personaggi, il toro 
semplice e grazioso colloquio; tratti di reciproca grati - 
(udinc ebe si scambiano davanti a popolosa città, sull'or- 
to di fresca foalana, al cospetto di cento e cento gaie 
verginelle che vanno c riedono, sotto un cielo nitidissi- 
mo, nel riposo di ridente campagna, ai temperati raggi 
d'un sol ebe tramonta quasi apportatore di si lieta no- 
tizia ad un emisfero ignoto che debitore andrà esso pure 
a questo matrimonio di sua futura Redenzione: queste 
scene, questi conlrasti d'ombra o di luce, questo pae- 
saggio, dirò così, che si adorna di lutto il bello delta na- 
tura, di tutto il buono del costume, del miracoloso della 
grazia, del magnifico della Provvidenza, colpisce di lai 
maniera i sensi, il cuor, l'intelletto di chi legge ed 
ascolta, ch'io forse sentii maggior pena, o signori, nel 
troncare il discorso, che forse non ne avete sentita voi 
stessi nel vedendo cosi troncato. Ma giunse il punto in 
cui vi obbligai la mia fede, e senza più lo proseguo . 

V'ho detto che Rebecca, inteso Eliezcr che Io chiede- 
va ospitale ricovero, si volse prestamente all' abitazione 
materna per farne parola alla sua famiglia, che giovane 
donna neppure a quel tempo avrebbe potuto usare ospi- 
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lalitù, coniechc Leila virtù, senza il consenso de' suoi. 
Trovò ella suo fratello Labano, al quale mostrò con gio- 
vanile compiacenza il presente più vago che ricco fattole 
da quell'uomo che avea dissetato presso la fonte, ed a 
cui narrò l'avvenuto . Né qui, né in altro luogo di que- 
sto capo lo storico fa menzione! di Batuele padre di Re- 
becca, bensì della madre e d'un altro fratello di nome 
Batuele egli pure; dal clic ragionevolmente si può de- 
durre che Batuele il padre fosse già morto, e che quella 
famiglia si componesse allora della madre, della figlia e 
dei due suoi fratelli, il maggior de' quali Labano diri- 
gesse ed amministrasse le domestiche cose. Labano co- 
m'ebbe veduto il dono ed ascoltato il racconto, avvisò 
che quell'uomo non dovess' essere un de' volgari, e ven- 
ne quindi in fretta alla fonte, c, vedutolo, senza com- 
plimenti studiati, che per lo più sono artifizi! menzogne- 
ri, ma con tutta larghezza d'animo e cordialità veramente 
patriarcale: entra, entra pure, gli disse, o benedetto da 
Dio: che ti ristai qui fuori? Stanze per le c pe' tuoi, luo- 
go pc' tuoi cammelli, è tulio in pronto. La brevità e pre- 
cisione del discorso, l'ordine delle idee, l'enfasi slessa 
delle parole mostra ben chiaro che freddo e finto non 
era il labbro di Labano, ma caldo ed ingenuo come il 
cuore che lo moveva: Iiujretiere, benediete Domini: cur 
forìs slas? praeparapi fio muftì ci ioeum camelli. Accolse 
Eliezer l'invito, e fatto cenno a'suoi di seguirlo, entrò 
con Labano nella casa ospitalo. Labano fc' scaricare im- 
mantinente i cammelli, e apparecchiar loro buon letto 
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di paglia, ed empir ili fieno le mangiatoie: dopo di che, 
recalasi l'acqua, come s'usava allora, i viaggiatori si rin- 
frescarono i piedi, contenti non saprei dire se più del ri- 
covero che gli accoglieva, o dell'urbanità con che erano 
accolli . E non cosi tosto ebbero terminato di provvedere 
a se ed alle bestie loro, che imbandita si videro la mensa 
non di solo pane, come taluno potrebbe pensare leggen- 
do: Et apposituì est pam>, ma d'una conveniente va- 
rietà di cibi che tutti si comprendevano sotto quel ter- 
mine di pane. Perchè voi non polete ignorare, o signori, 
ch'era costume de' nostri buoni antichi non già pascere 
di sole parole e stancheggiare con cento interrogazioni 
inutili i forestieri appena arrivali e lassi, ma farli sedere 
a desco, e confortarli della sofferta fatica con buone vi- 
vande e con vin generoso, e ristoratili ascoltarli volen- 
tieri ed interrogarli di screi ani ente. Anzi tanto scrupolosi 
erano in questa osservanza, clic quand'anche trattalo si 
fosse di grave affare e necessario a sapersi, riputavano 
più spediente soffocare in cuore ta curiosità che dar loro 
disagio. Appreslate dunque, come diceva, le mense in- 
vitarono Eliezcr co' suoi a prender cibo: ma quegli lutto 
sollecito com'era di eseguire la sua commissione e tutto 
immerso in essa co' suoi pensieri: No, disse assolutamen- 
te, non ma ngi ero se prima non mi ascoltale. Ed essi a 
lui: Se così li piace, parla pure. M'Immagino che tutta 
la famiglia gli facesse corona; ed egli così prese a dire. 

lo son servo di Abramo. L'Altìssimo amo sempre il 
mio padrone, e versò in gran copia sopra di lui le sue 
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Itene dizioni, c lo face grande e ricco di pecore, di buoi, 
di agini c di cammelli, di schiavi e di schiave, d'argento 
e d'oro. Ma il sant'uomo nou aveva alcun tìglio di Sara 
sua moglie, ed cragli questa grande afflizione. Iddio lo 
consolò, che gliene diede uno nella sua vecchiezza, ed ei 
fu si lido d'averlo che Io dichiarò erede universale d'ogni 
suo possedimento. Ora è tempo di dargli moglie, e it mio 
padrone riponendo la sua fiducia in me, mi ordinò di 
venire alla casa della sua parentela e trovargliela; che 
non ne vuol sapere di Cananee, in mezzo alle quali vive, 
perchè stirpe degenere e riprovala. Anzi mi fece giurare 
che non gli condurrei mai alcuna di quella stirpe. E cosi 
proseguendo Eliczer narrò a mano a mano come il suo 
padrone gli promettesse che un angelo del Signore pro- 
spererebbe il suo viaggio, come lo sciogliesse dall'obbli- 
go del giuramento se trovasse ritrosia nella giovine o 
difficoltà ne' suoi parenti, come venisse alla fonte e do- 
mandasse a Dio il segnale, e questo comparisse prontis- 
simo ed evidente, c cosi via via tutte le allre circostan- 
ze che voi già sapete, o signori, e ch'io non ripeterò 
certamente per far piacere a chi non m'avesse udito la 
scorsa Domenica, perchè ciò non sarebbe senza noia di 
chi mi udì. Questo solo avverto che le ripetizioni ad ver- 
bum o quasi «ci «erAum, che si Irovano nel discorso di 
Eliezer, erano vitalissime anticamente in chi doveva ese- 
guire qualche commissione a voce: e n'abbiamo esempii 
troppi ed anche tediosi in Omero, primo scrittore profa- 
no che a noi sia giunto dalla rimola antichità. Che se in 
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ijueslo capo, anziché una rigorosissima ripelizione d'ogni 
sillaba, troviamo qualche leggerissima diversità o nelle 
parole o nell'ordine della narrazione, o io qualche circo- 
stanza taciuta o aggiunta, essendo sempre gli slessi i 
fatti e i concelli e le sentenze: ciò aggiunge, anziché lo- 
glierc, autenticità a lutto il racconto. Il qual racconto fu 
dall'ingenuo c saggio Etiezcr terminato in tal modo. Alle 
corte, signori : se voi siete disposti ad usare bonlà e lesi- 
la verso il mio padrone, che vi chiede Rebecca in moglie 
d'Isacco, ditemelo francamente. Se pensale in altro mo- 
do, ditemelo con eguale franchezza, ch'io me n'andrò 
alla dritta a alla sinistra, ch'é quanto a dire andrò altro- 
ve per altra donna che non sia Cananea. Questo discorso 
franco, veritiero, leale, esposto con quel candor di sem- 
bianti c con quella naturalezza di maniere che dà tanta 
autorità alle parole, ed accompagnato da qualche interna 
movimento dell'angelo dell'Altissimo, fece tanta impres- 
sione nell'animo di Labano e di Batuele, che senza pren- 
dersi tempo a pensare risposero: Il Signore ha dichiarata 
la sua volontà: noi non possiamo dire se non che sia Tat- 
to ciò che piace a lui. Eccoti davanti Rebecca, prenditela 
c parti, e sia dessa la maglie del figlio del tuo padrone, 
siccome Iddio ha dichiarato. Dalle quali pai ole si deduce 
che in quella famiglia s'era conservata pura sino a quel 
tempo la notizia del vero Iddio e della sua santissima 
Provvidenza. Se non che forse parrà a laluno, e più pro- 
babilmente a taluna, che que' fratelli abbiano molto pre- 
cipite le cose disponendo a loro arbitrio della sorella 
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scnz' interrogarla nemmeno se fosse o no con tenta del par- 
tito che le si offriva. Eh no, no, signori. Era di troppo 
spirilo Rebecca per non lasciarsi sacrificare. La circostan- 
za importantissima dell'assenso fu omessa nel racconto 
perchè sottintesa naturalmente, ma non dev'essere slata 
omessa nel contrailo. Tulli gì' interpreti s'accordano nel- 
l' asserirlo, e lo confermano le consuetudini d'allora, l' in- 
dolo di quella famiglia, l' amore che tutti portavano alla 
bella e buona giovinetta, e il sommo cordoglio che sen- 
tirono nel distaccarsela come vedremo. Che se laluno in- 
sistesse a chiedermi come mai consentiss'ella pure sì prc- 
slo, vi rammenlerò che tutto quest'affare era ordinato e 
condollo da Dio padrone de' cuori, che c'entrava a me- 
diatore invisibile un angelo, che la docilità e pietà di Rc- 
becca non avrebbe potuto resistere agli espressi divini 
voleri . E perchè la Provvidenza sa trar profitto anche 
dalle umane disposizioni, credo di non far (orlo alla bon- 
tà di quella giovine egregia se aggiungo che quel carico 
di dieci cammelli dev'averla colpita, che non è niente 
improbabile eh' Eliezer qua c là aggirandosi per le sue 
faccende prima d'entrare in casa le gittassc qualche pa- 
rola sullo scopo del suo viaggio e sull'agiatezza della fa- 
miglia che la chiedeva, che Rebecca già sapesse a quel- 
l'ora o da lui o dagli altri chi fosse Isacco, di che taglia, 
dì che maniere, cose tutte naturalissime che devono aver- 
la determinata senza esitazione. Eliezer amministratore di 
ricco patrimonio non poteva essere che accorto uomo, e 
Rebecca non era certamente né (arda, nè ottusa per la- 
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sciarsi gabbare, che ci darà anche in seguito chiare pruo- 
vc di non comune avvedimento e prontezza. 

Udita la favorevole risposta dei fratelli di Rebecca, 
prostrassi a terra il servo d' Àbramo ad adorare e rin- 
graziare profondamente il Signore della grazia concessa- 
gli di condurre a si buon Une la sua missione. Fatto il 
breve ringrazi a mento, eccolo sciogliere gl' involti già sca- 
ricati, aprirli, trar fuori vasi d'oro e d'argento in gran 
copia, preziosi ornamenti, smaniglie, collane, ricche ve- 
sti, ogni maniera di muliebre ornamento lutto bello e 
squisito, chè le donne furono sempre della stessa tempra, 
e dire: queste cose per voi, mia padroncini: compiace- 
tevi, buona madre, d'accettar questo dono: questo a voi, 
buoni fratelli: Prolatitqw vasti argentei! et aurei* (e 
quei vasis significa ornamenti preziosi d'ogni sorta) ac 
veitibus, dedit ea Rebeccae prò mimerei fratribus quo- 
que ejus et mairi dona obtulit. Immaginatevi che com- 
piacenza, che buon umore, che gioia, la quale passeg- 
giando sul volto di tutti andava finalmente a concentrarsi 
nel modesto sorriso di Rebecca. Questi eran fatti, non 
chi aedi ere: realtà, non apparenze. Non cosi avviene spes- 
so a' di nostri, chè le pompe nuziali sembrano talvolta si- 
mili alle scintille che mettono luce vivissima in un punto 
e muoiono. Frattanto erasi apparecchialo, non colezionc, 
ma lauto banchetto, ai quale tutti s'assisero contro l'usan- 
za di quei giorni che non ammetteva le donne alla men- 
sa degli uomini, usanza che potrebbe, è vero, parere ri- 
gorosa ed anche superstiziosa meni e rigorosa, ma che 
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forse da Ialini di voi, miei signori, in qualche rarissimo 
caso con si sarebbe per molivi giustissimi disapprovata. 
II fatto è che mangiando e becndo, e mollo più ragio- 
nando di Abramo, come credo, e d'Isacco, e dell'indole 
loro, e delle loro dovizie e vicende, c della beala con- 
cordia che li legava, si fece gran notte: /fitto convivio, 
vcicentes pariter et bibentes manterunt ibi. Finalmente 
se n'andarono a riposare, ma dormi poco Eliezer, ché lo 
pungeva il pensiero di eseguire non solo con fedeltà, ma 
di più con prontezza il suo onorevole incarico. Laonde 
svegliatosi di buon mattino, come sì fu raccolta la fami- 
glia di Rehecea, prese a dire con quel tuono d'efficacia 
e di risoluzione che aveva usato la sera innanzi: Signo- 
ri, m'è d'uopo tornare al mio padrone, lasciatemi an- 
dare. Questa intimazione alla madre ed ai fratelli della 
giovinetta parve un po' dura, che incresceva loro, e mol- 
lo incresceva staccarsela cosi presto, e dissero tulli d'ac- 
cordo: Rimanti almeno dieci giorni: dieci giorni almeno 
resti ancora con noi la nostra cara Rebecca, e poi ve ne 
andrete. E quegli: di grazia, non vogliate ritenermi più 
a lungo. Iddio diresse il mio viaggio, e vuole clic non 
differisca il ritorno: m'è d'uopo ricondurmi in fretta al 
mio padrone: lasciatemi partire, ve ne scongiuro. Ama- 
reggiati dalla ferma risposta dissero fra loro: Si chiami 
la fanciulla, e se ne indaghi il volere. Se acconsente di 
partire con lanla sollecitudine, noi non opporremo verun 
ostacolo alla sua volontà. Si chiamò Rebecca, venne, s' in- 
terrogò: Vuoi tu partir tosto con quest'uomo? Ed ella: 
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si. Detto fatto: si dispongono tosto le cose, si scelgono 
le ancelle che devono accompagnarla, se le dà a custode 
la stessa nutrice, persona anticamente assai cara c assai 
rispettata. Era lungo il viaggio e disagialo per ardore di 
clima c per isterilita di suolo: sconosciute per cosi dire 
le guide: nuovo il paese a cui si recava Rebecca, ignoto 
il suocero, ignoto lo sposo. Ma Dio cosi ispirò la futura 
avola del Messia. F adatti. Addio mìa carissima genitri- 
ce, addio mici cari fratelli: addio mia casa, mia fonte, 
mia terra natale dolcissima, mio cielo bealo, addìo. — 
Vanne mia figlia, vanne mia sorella, ricordati die ti son 
madre, clic ti siamo fratelli. Iddio ti benedica; la tua 
progenie abbia incremento di mille e mille generazioni, 
e sia forte e terrìbile ai suoi nemici, e ne sfondi le por- 
le, e ne conquisti le città. Lievi le giovinette volano sui 
cammelli, le precede Eliezer, vien dietro la nutrice, i fa- 
migli di Abramo chiudono la comitiva, s'affretta il passo, 
e già la città di Caram retrocede , s' allonlana e sfuma 
nell'atmosfera del deserto. Non dice la Scrittura che spar- 
gessero lagrime in questo distacco, ma le tenere ed af- 
fettuose espressioni non potevano certamente andar dis- 
giunte da lagrime, die per altro saranno state simili alle 
goccio della rugiada mattutina, le quali purgando l' aria 
dai foschi vapori della bruna notte danno maggior sere- 
nila e lucentezza ad un bel cielo di primavera che pro- 
mette lucidissimo giorno. 

Qual vóto, qual mestizia restasse nell'abitazione nata- 
le di Rebecca non è a dire, signori, cbè sa ognuno, e 
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persino chi per disposizione ili Provvidenza è vedovo di 
ogni conforto fraterno, quanta parte di gioia rapisca gio- 
vine graziosa c saggia sorella nel dividersi per sempre 
dai suoi. Che se Rebecca pure doveva esser mesta, aveva 
però di clic serenare i tristi pensieri colle idee d'un pro- 
spero avvenire. Fu felicissimo il viaggio e sollecito per 
quanlo lo comportava la condizione dei luoghi, ed erano 
giunti già presso alla mela quando preBentossi da lungi 
un uomo che in aria composta e meditabonda passeggia- 
va ta campagna. Era egli Isacco che, allontanatosi dalie 
sue tende poste nella terra di Canaan alla parte del mez- 
zodì, s'era avvialo sulla sera verso il pozzo di Agar, che 
fu dello, come sapete, il pozzo di quello che vive e vede, 
a meditare siccome dice la Volgata, oppure ad orare se 
più vi piace. Sollevali gli occhi aveva egli veduli di lon- 
tano i cammelli , e nel punto medesimo lo scoperse Re- 
becca. Chi è quell'uomo che sembra venirci incontro per 
la campagna ? interrogò ella il suo conduttore Eliezer. 
Isacco il mio padrone, quegli rispose. Non lardò un islan- 
le a scendere dalla sua cavalcatura la vereconda, e tras- 
se fuori (lutto il contrario di ciò che s'usa fra noi) e trasse 
fuori, come voleva l'usanza e la modestia e il rispetto e 
la aommessione al suo sposo, un largo e lungo c folto ve- 
lo, e si ricopri. S'affrettò il servo a narrare ad Isacco con 
bell'ordine e cou piena veracità quanlo aveva oneralo, e 
Isacco ne lodò la fede, e lietamente e urbanamente ac- 
colse la comitiva, e guidò di sua mano la sposa nel pa- 
diglione che aveva prima abitalo Sara sua madre. Furono 
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io seguito celebrate le nozze, e non è a dubitare, sebbe- 
ne la Scrittura noi dica, che non si sieno celebrale con 
quello splendore che conveniva alla ricca casa d'Abramo. 
£ (anto piacque ad Isacco la sua Rebecca e (aula amore 
le prese, che in seno di lei depose una gran parte di quel- 
l' amarezza che aveagli lasciala la perdila della sua cara 
madre, e si rasserenò, e si racconsolò, e più lieti che non 
aveva fallo prima passò i rimanenti giorni della sua vila. 

Àbramo, come dicemmo, aveva a quest'epoca cento e 
quarantanni d'età, ed era la sua vecchiezza si, ma vec- 
chiezza sana, robusta e ingagliardita da Dio Gn da quel 
punto che avea generato Isacco . Ne fu passaggero l'au- 
mento di forze che Iddio gl'infuse, ma diuturno e co- 
stante a tale che per desiderio di nuova successione, che 
popolasse la terra ancora povera d'abitatori, pensò di 
sposar altra moglie di nome Ce tura. Taluno osservando 
che nel libro delle Croniche Celura è chiamala concubi- 
na d'Abramo e non moglie, c che al versetto sesto del 
capo vigesimoquinto che abbiamo incominciato a spie- 
gare, diconsi figli delle concubine quello d'Agar egual- 
mente che quelli di Cetura, amerebbe credere che Abra- 
mo avesse presa Cetura, sebbene se ne parli adesso so- 
lamente, subilo dopo il licenziamento di Agar, Sara vi- 
vente ancora. Nè avrei difficoltà di pensare anch' io a 
questo modo, perchè la voce ebraica che la Volgata tradu- 
ce per duxit prese, secondo l'indole di quella lingua sì 
può voltare per durerat opra preso, tempo già passalo, 
e cesserebbero con ciò le meraviglie maligne di qualche 
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libertino indiscreto. Sìa per alleo che si vaglia di questa 
osservazione grammaticale, io dico che non è a stupire 
che Àbramo abbia sposata Cetura in età di cento e qua- 
rant'anni, perchè Iddio aveagti date e conservate le for- 
ze come osservai, perchè Abramo aveva di che fornire 
riccamente di beni tulli i suoi figli senza danno del suo 
erede universale, perchè allora era un gran merito po- 
polare il mondo, perchè una posterità numerosa a que' 
semplici (empi venia riguardata come una delle più 
grandi benedizioni del cielo, come un segnale dì gran- 
dezza, come un titolo all'universale rispetto. Ma il no- 
stro molle secoletlo, che s'indebolisce e intisichisce per 
abuso sfrenato al secondo decennio della vita umana, si 
ride di questi tardi matrimoni!. Rida se vuole dei ma- 
trimoni! de' vecchi suoi , oon rida dei matrimoni i dei 
vecchi antichi, che in maggiore semplicità di costumi sa- 
peano meglio sostenere la dignità dell'umana spezie. San- 
to Agostino non dubita di affermare che queste seconde 
nozze <!' Abramo sieno siale ordinate da Dio medesimo 
perctiè nella successione di lui si avesse una figura com- 
pleta della successione dei credenti. Ebbe Abramo, dice 
il Santo, un figliuolo secondo lo spirilo per Sara madre 
d'Isacco, e di qui vennero i veri fedeli; altri n'ebbe se- 
condo la carne, e non secondo lo spirito, prima per Agar, 
e questi sono gli Ebrei anteriori, poscia per Cetura, c 
questi sono gli eretici che vennero dopo. E questa ra- 
gione del matrimonio di Abramo è mistica, alla quale 
altra n'aggiunge ch'ei chiama morale, ed è che Iddio 
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cosi volle per condannare quegli crelici che sarebbero 
un giorno sorti a riprovare sfaccia (amen le quasi fossero 
peccaminose le seconde nozze. Osserva qualche allro ehe 
Cetura era Cananea. E come mai, dice, quegli ch'escluse 
tanto severamente le Cananee dal talamo d' Isacco, s' in- 
dusse poi a sposare una Cananea egli medesimo? In ciò 
nulla di strano, signori. Non è vero che abborrisse Àbra- 
mo tulle le Cananee, clic alla fin fine non lulte saranno 
State corrotte:, ma voleva ebe la successione della pro- 
messa stretta ad Isacco si avesse da una donna del pro- 
prio sangue, o almeno non Cananea. Egli poi per separa- 
re successione da successione prese una Cananea, c pri- 
ma di morire operò In modo che i discendenti della li- 
nea da cui doveva venire il Redentore, fossero separati 
dagli allri che non dovevano averne parte. Qucsli pochi 
cenni sono più che sufficienti, per mio credere, a giusti- 
ficare il lardo matrimonio d'Abramo, qualora non si vo- 
glia ammettere l'opinione, che a me ccrtamcnle sembra 
più probabile, che il matrimonio con Cclura delibasi ri- 
ferire ad un'epoca antecedente. Se il primo matrimonio 
d'Abramo fu sterile, giacché Isacco era nalo per ispeziale 
dono di Dio, il secondo fu fecondissimo. Cetura gli par- 
lori sci figliuoli, che Lutti maritatisi a loro tempo pro- 
dussero numerosissima poslerità. È inutile che vi narri 
la serie delle famiglie, e può bastarvi sapere i nomi dei 
primi, che sono Zamram, Jecsan, Madan, Madian, Jcsboc, 
Sue. Anche ad Ismaele, di cui dovete ricordarvi che avea 
presa in moglie un'Egiziana datagli da sua madre, nacquero 
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dei figli assai secondo che Iddio medesimo avea promesso 
al di lui padre. Di dodici ce ne conserva i nomi il nostro 
storico, e questi edificarono città c castella, c divennero 
capi c principi di dodici arabe tribù, e furono forti in 
armi, fieri e gagliardi. Così vedete sino da questo tempo 
verificata la promessa fatta ripetutamente da Dio ad Àbra- 
mo: Muitiplicabo semen tuum itcut stellai coeli,et «e- 
lut arenam quae est in littore maris. Di tutta questa 
discendenza volli farvi cenno sul termine di questa le- 
zione, perchè la lezione della ventura Domenica diretta- 
mente procede alle ultime disposizioni di Abramo , alla 
sua morte e sepoltura, e ci apre quindi la strada senza 
alti-i interrompi menti alla storia d' Isacco e di Rebecca, 
ed alla loro figliuolanza e successione che ci porta all'e- 
poca luminosissima, e forse la più segnalata del popolo 
Ebreo. 

La storia che vi narrai varia di sua natura, ricca e fe- 
conda di prosperi avvenimenti, di virtuose azioni, di 
prudenti risposle, di nobili cortesie, darebbe occasione 
a riflessioni moltissime, nelle quali più facile mi sareb- 
be diffondermi prolissamente, che richiamarmi a conve- 
nevole moderazione. Laonde per non recedere da quella 
brevità, la quale per mio avviso è più efficace appunto 
perchè non lediosa, inviterò i ministri di Dio a specchiarsi 
nel ministro di Abramo, le giovani in Rebecca, i giovani 
in Isacco. Sacerdoti dell'Altissimo, Iddio ci mandò in 
questa terra e ci fregiò del carattere di suoi ministri , 
perchè per noi si procacci al suo unico dilettissimo figlio 
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non una, ma più spose, ami tante «pose quante sono ani- 
meda lui redolile. E noi, eseguiamo noi la nostra missioue 
con quella prontezza, con quella fedeltà, con quella dis- 
interessatezza che formarono la gloria d'Eliezerf Se quei 
servo avesse devialo dal suo cammino, se avesse sciala- 
cquale le preziose cose che avcvagli affidate il padrone in 
giuochi e bagordi, se invece di custodire gelosamente la 
purità di Rebecca si fosse fatto reo d'indifferenza o di 
scandalo o di seduzione, che direste di lui l Ministri del- 
l'Altissimo, Iddio ci domanderà le sue spose. Rammen- 
tiamo quel punto terribile e tremiamo. — Giovani donne, 
siete in errore gravissimo se pensale che lo spirilo, l'ac- 
corgimento, la bellezza, la grazia non possano andar con- 
giunte colla verecondia, colla modestia, colla docilità, 
colla santità. Iddio le vuole congiunte: guai a voi se le 
separate. E cosa sono le doti naturali del corpo, se non 
le animi la virtù! Un inciampo in giovenlù, una dolo- 
rosa reminiscenza in vecchiaia, una disperazione in mor- 
ie. — Giovani uomini, osservate Isacco ch'esce di casa 
non per incontrare la sposa con allegre danze ed armo- 
nie, ma per contemplar solitario forse i doveri del suo 
nuovo sialo. Molti e pesantissimi sono gli obblighi di chi 
prende moglie. Meditateli seriamente nella solitudine del 
vostro cuore, ed evitate un inutile pentimento, specchia- 
tevi in Eliexer. ministri di Dio: specchiatevi in Rebecca, 
giovani donne: giovani uomini, sia vostro esemplare 
Isacco 
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